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			Il libro

			Prose, racconti, raccontini e un paio di “pezzi” tanto suggestivi quanto singolari. Impossibile non notare la singolarità di svariate tavole fuori testo. Concludono l’opera un paio di paginette di oziosi aforismi e pensieri.

			L’onirico, il surreale e lo stravagante ispirano per lo più i racconti, mentre i componimenti in versi oscillano tra il serio e il faceto. 

			L’autore

			Monaldo Svampa è nato nel 1965 ad Alessandria. Ha collaborato come illustratore professionista a una edizione della “Gerusalemme liberata” edita dalla Del Drago di Milano quando aveva 26 anni. Vittima di disturbi nervosi che ne hanno compromesso la carriera ha continuato a pubblicare disegni come tavole fuori testo nei suoi precedenti quattro libri, tutti di novelle e racconti: “Il pipistrello bianco”, “La rupe della solitudine”, “La vera storia di Joe di Giotto” e “Amedeo, il disegnatore cieco”. Con il presente libro l’autore si cimenta con la disciplina della composizione in versi e presenta una collezione di suoi aforismi nonché una serie di una cinquantina di disegni inediti.

		

	
		
			Dedicato a ogni autore

			cui, ignorante come un bue,

			soldi, intrighi e falso amore

			pubblicaron l’opre sue.

		

	
		
			Introduzione

			Chi si ritrovasse a sfogliare questo volumetto rimarrebbe se non altro incuriosito dalla varietà di forme artistiche in esso contenute. Dopo un’iniziale carrellata di prose, tra racconti, raccontini e un paio di quelli che altro non saprei definire se non “pezzi” suggestivi quanto singolari, egli si inoltrerebbe in una lunga teoria di componimenti in versi, alcuni assai lunghi e in varia guisa rimati, altri brevissimi e immediati, cui forse più si attaglierebbe la pretenziosa e assai spesso abusata definizione di poesie.

			Tra tutte queste pagine scritte impossibile non notare la singolarità di svariate (quarantadue in tutto) tavole fuori testo, rappresentanti disegni che nulla di reale rappresentano ma, di buon grado inchinandosi alle ineffabili regole grafiche dell’armonia compositiva, delle diversità tra pesi e spessori, delle simmetrie e asimmetrie, appagano l’occhio assai più con la loro intrinseca musicalità che d’un palese richiamo formale.

			Concludono l’opera un paio di paginette di oziosi aforismi e pensieri.

			Il filo conduttore di tutte le pagine che compongono quello che in forma cartacea o informatica è a questo punto sotto gli occhi del mio ascoltatore è semplicemente il rendersi spunto involontario e facoltativo di altrettanto oziosi pensieri e dilettevoli considerazioni nella mente del lettore-osservatore.

			L’onirico, il surreale e lo stravagante ispirano per lo più i racconti, mentre i componimenti in versi oscillano tra il serio e il faceto, toccando temi tutt’altro che frivoli quali la vecchiezza e la morte come amene e spassose divagazioni dell’animo poetico più capriccioso su mosche iraconde, fidanzate bulemiche o impiegatucci sottomessi...

			Insomma, uno zibaldone variegato, policromo e multiforme da cui spero il mio lettore potrà trarre qualche modesto godimento intellettuale.

			Il titolo del libro trae ambiziosa origine dal racconto eponimo, che ha la curiosa, bizzarra e alquanto inconsueta funzione di fare egli stesso da introduzione letteraria e artistica a tutto il volume.

			Ciò premesso e detto, non essendo mia intenzione essere prolisso, auguro senz’altro “buon libro” a tutti coloro che vorranno con esso provare a dilettarsi.

			Monaldo Svampa
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			La bottega del rigattiere

			Lontano, oltre la scogliera, dipinte con tocchi di inchiostro bianco e opalescente da un disegnatore malinconico contro il fondo plumbeo di un cielo notturno quanto burbero e scontroso, quasi fuso nell’oceano sottostante, si stagliavano le luci di un paesino attorcigliato al promontorio, contorto e sinuoso come brumosi e incerti erano i miei pensieri in quel momento, appoggiato alla ringhiera metallica della passeggiata a mare.

			L’impressione che quel paesaggio mi agitava dentro, consueto e confortante durante il giorno quanto surreale a quell’ora tardiva, era simile allo sfocamento provocato da un farmaco diluito nell’alcool, dandomi lo stesso insicuro e traballante benessere, misto a nervosa incertezza, mentre tentavo di ricostruire mentalmente i passi che mi avevano lì sospinto a quell’ora, ma inutilmente… come del resto inutile appariva ogni tentativo di rievocare i motivi o anche solo le suggestioni che li avevano avviati e condotti.

			Decisi di ritornare su di essi, o perlomeno nella direzione da cui presumevo provenissero, come se una composta e dignitosa fuga di fronte all’ignoto dell’orizzonte lontano mi offrisse maggiori opportunità di riannodare i fili scompigliati delle mie idee e, alzato il bavero del mio giaccone troppo leggero per proteggermi adeguatamente la gola contro la brezza marina gelida e tagliente, riattraversai, credo, la strada deserta, in direzione dell’altrettanto deserto centro cittadino.

			Pareva che le luci dei lampioni che costeggiavano i portici venissero mantenute accese solo per illuminare il mio cammino trasognato e incerto, mentre avanzavo lungo il marciapiede in quello stato d’animo onirico e impalpabile, che mi dava l’illusione confortevole e tiepida di scivolare su di esso in maniera dolce e uniforme, senza bisogno di scandire il movimento con il metronomo regolare e consueto delle mie gambe, intorpidite come lo stato di coscienza da cui mi sentivo pervaso.

			Accanto a me sfilavano le saracinesche abbassate dei negozi, come palpebre socchiuse davanti agli occhi dormienti delle vetrine retrostanti, pronte a ridestarsi la mattina dopo, di lì a qualche ora, e accogliere con la consueta indifferenza l’ancor più consueta quotidianità.

			Il flusso inconsapevole e involontario delle mie riflessioni fu disturbato, in maniera quasi impercettibile dapprima, poi più consistente, da una strana, fantomatica sensazione, la cui origine pareva trovarsi sul lato opposto della strada… come se uno di quegli occhi fosse desto, e mi fissasse a mia insaputa, o almeno così pareva ai miei sensi offuscati, e paradossalmente eccitati a un tempo.

			Una delle saracinesche sul lato opposto della strada era di fatto sollevata, e una luce proveniva dall’interno, mescolando il suo sguardo fioco a quello anch’esso fievole del lume antistante.

			Attraversai.

			D’istinto sollevai lo sguardo all’insegna del negozietto, appesa in alto, sopra la porta, a due catenelle d’ottone, dipinta con caratteri decorativi ed eleganti, retaggio d’un secolo trascorso, recante la scritta: “La bottega del rigattiere.”

			Entrai.

			Scaffali traboccanti di fogli sciolti e libri polverosi, disegni sbiaditi e incartamenti ingialliti dal tempo, erano confusamente accatastati lungo le pareti di una galleria stretta e allungata, e fra l’uno e l’altro, su quei pochi lembi di parete lasciati liberi da altri ingombri, erano appesi di sbieco quadretti curiosi dalle cornici lignee e spartane, raffiguranti soggetti bizzarri e accattivanti.

			In fondo a essa un paralume di tela rossastra bisunta, appoggiato su di un banchetto anch’esso invaso di carte e vecchi oggetti gradevoli e curiosi, diffondeva un intricato gioco di luci, ombre e riflessi vermigli sul viso di un vecchietto incartapecorito, dal naso affilato e lungo, sormontato da un pince-nez dalla montatura fine e leggera, dietro il quale brillavano due occhietti vispi, accesi e giovani, tutti intenti a scartabellare furbescamente tra le righe sbiadite di un vecchio manoscritto, dalla rilegatura semplice e preziosa a un tempo.

			Si accorse della mia presenza, malgrado il suo sguardo rimanesse ostinatamente incollato alla pagina di fronte a lui, e il pallido, enigmatico sorriso che si schiuse agli angoli della sua bocca raggrinzita mi incoraggiò a curiosare negli scaffali tutto intorno a me.

			Cominciai a percorrere la galleria avanti e indietro, senza tuttavia trovare il coraggio di toccare o sfogliare nulla, come se temessi che la pur fugace e superficiale lettura di quanto scritto in quelle pagine, dall’aspetto affascinante e misterioso, potesse in qualche modo sminuire e confondere la magia di cui erano intrise.

			Tuttavia un blocco di fogli sciolti e quaderni, tenuto assieme con alcuni elastici aggrovigliati, per quanto in modo insicuro e malfermo, posato su di uno scaffale, in alto, attirava inevitabilmente la mia attenzione, e suscitava in me un desiderio irrefrenabile e vergognoso.

			Continuavo a passare e ripassare davanti all’oggetto della mia curiosità morbosa, ma non osavo avvicinarmi… io non volevo guardarlo… io sapevo che volevo possederlo.

			L’ossessione mi sconvolgeva, mi stringeva sempre di più, come il cuore dell’amante dalla morsa della gelosia, o la gola della vittima dalle mani inesorabili del suo carnefice, né sapevo, né potevo, né volevo spiegarmene la ragione.

			D’un tratto quella sensazione si trasformò in ansia… un’ansia insopportabile, furibonda e malefica che tuonava come un tamburo assordante nel mio petto sconvolto e esasperato, pulsandomi nelle tempie e tremando nel mio cuore raggelato… qualcosa era cambiato intorno a me.

			Mi volsi verso la piccola scrivania dietro la quale sedeva il vecchio, intento nella sua lettura.

			Non c’era più.

			La bottega era deserta.

			Era deserta. Proprio deserta, non c’era dubbio.

			E io ero solo, completamente solo, e il silenzio mi sussurrava, come il soffio di un alito caldo e malaticcio: “Prendilo… prendi quello che desideri e scappa! Scappa via! Via…”

			Mi sentivo la fronte come uno strofinaccio zuppo di sudore, rovente di febbre, e riarsa, mentre continuavo a guardarmi intorno in cerca del vecchietto.

			Non c’era dubbio. Ero proprio solo… Il padrone del negozietto, o perlomeno chi presumevo fosse tale, si era dissolto nella luce tenue dell’abat-jour che ne aveva illuminato il fantasma poc’anzi.

			Poi tutto accadde prima di poter pensare…

			Il tempo si appallottolò su sé stesso come un foglio sbiadito, scaraventato con forza in un cestino della carta straccia; afferrai il mucchio di carte e mi catapultai fuori… correndo lungo la galleria che si allungava davanti a me… si allungava sempre di più, sempre di più… sentivo che la luce dietro di me si affievoliva… svaniva… e quella del lampione era sempre più lontana, nei portici davanti all’uscita della bottega del rigattiere, e languiva e si spegneva.

			Il buio si avventò sui miei occhi e li graffiò selvaggiamente come una virago infuriata, percepii il mio urlo silenzioso salire d’intensità nel dolore lancinante e irreale che mi trascinava via da quel luogo di sogno, e d’un tratto un gelo rovente cauterizzò la ferita della mia mente stralunata e perduta… e mi ritrovai nel mio letto, fradicio di sudore contro le lenzuola disfatte, e ansante.

			Ma sì… era ovvio che fosse un sogno, era fin troppo ovvio che fosse un sogno, e ricordo che rimasi stupito di non essermene accorto prima, proprio durante il sonno, come spesso mi accade.

			Accesi la luce, e mi alzai.

			Volevo bere qualche cosa, perché di fatto quell’incubo mi aveva lasciato piuttosto scosso, per non dire stravolto.

			Non potendo bere liquori né alcolici, per via degli psicofarmaci che assumo ormai da anni, mi diressi senz’altro verso il lavandino della cucina, che si trova accanto alla mia camera da letto, presi un bicchiere dalla credenza e girai il rubinetto.

			Mi voltai, e vidi il mucchio di poesie, aforismi, disegni e scritti vari, legati insieme con alcuni elastici, che da tempo volevo proporre a un editore, ma non sapevo sotto quale titolo e filo conduttore.

			Beh!...forse il filo conduttore di quanto scritto in questo libro, e dei disegni che contiene, non lo conosco ancora, né sinceramente vorrei conoscerlo, ma ora so qual è il titolo: “La bottega del rigattiere.”

			Ormai non potrebbe essere altrimenti.

			Buona lettura.

		

	
		
			[image: ]

		

	
		
			Amor sacro. Una semplice fotografia

			Vorrei essere pittore come mio padre, Melania.

			Ho di fronte a me una tua fotografia… tua, nel senso vero e proprio, perché sei in essa rappresentata, o meglio in essa ti rappresenti… artista e modella al contempo.

			Tutta giocata su delle tonalità di verde, rappresenta una fanciulla delicata, intenta… in un gesto malizioso e innocente insieme… un nulla.

			Quanto desidero in questo momento possedere la tavolozza di un pittore formidabile per esprimere con efficacia quei verdi… impastato con del giallo caldo quello della stoffa della poltrona, con azzurro quello della tappezzeria retrostante, ma… più di tutto, quello ineffabile, inesprimibile e sensuale… caldo… caldo, capisci?...riflesso ovunque sul corpo morbido della modella, accoccolata e assorta. Indossa un corpetto color rosso magenta scuro… guarda caso, il complementare… di quei verdi…

			Il corpo della ragazza è incorniciato esso stesso come un quadro prezioso dalla spalliera in legno della poltrona… un legno bruno… Ancora un colore caldo.

			Cosa emana quella immagine?...Magia?... Perché mai trasuda tanta femminilità?...e quell’afrore deliziosamente pungente di felinità… di una gatta che si lecca… come le donne di Degas?

			E poi… ma sì, lascialo dire senza pudore, Toulouse Lautrec ti avrebbe potuta dipingere così, non osando neppure profferire un titolo…” riposo nel bordello” … ma esalandolo appena con soffici pennellate a olio.

			O è il corpo verdognolo della misteriosa e conturbante indovina di Kees Van Dongen?...gli occhi sono anch’essi grandi… le ciglia marcate.

			No.

			Ancora del colore… quei puntini rosa… le labbra schiuse, lo smalto sulle unghie della mano; piccoli tizzoni che covano sotto la cenere.

			Non c’è nulla… nulla, solo fantasie malate di scrittore, tisiche e febbricitanti come quelle di Aubrey Beardsley in “Venere e Tannhauser”, di disegnatore invidioso di quei colori con pretese di cultura e intellettualità da operetta!

			Ancora quei riflessi verdi… un po’ in penombra, sul tuo corpo.

			Da dove spunta la magia?

			Forse che quella ragazza è una dea del cinema?....no.

			Mostra qualcosa che sia illecito a vedersi?...no.

			Forse poco… pochissimo… ma non è lì, la magia.

			Come puoi dunque irretire, ammaliare con così poco, novella maga Circe?

			Forse non sei tu, non sei affatto tu… è solo la tua immagine… tu svanisci… svapori, e resta solo l’immagine della seduzione in astratto, fine e incontestabile.

			Ma ora volgo lo sguardo, e poso la penna.

			Non devi riuscire a operare su di me la magia che quella stessa Circe inflisse ai marinai di Ulisse… non mi trasformerai in maiale, no!

			Ma non è vero…percepisco il lezzo fuori luogo dei miei pensieri… lo hai già fatto, e ti è stato facile.

			Scaravento il mio sguardo in fretta fuori dalla finestra del mio studio, per non fissare più la tua immagine.

			E là fuori… mio Dio, no!...ancora il verde… infinite tonalità di verde, alberi, fronde, splendida campagna primaverile; smeraldi in forma di foglie ovunque…

			Ovunque tu… ovunque quei riflessi verdi… sul tuo corpo.
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Oh, onorevoli foglie!

Il
botolo massiccio, tozzo e sgraziato, dalle zampette stortignaccole
e grosse che gli conferivano un’andatura ridicolmente ondeggiante
come l’ancheggiare d’una grassona storpia, il manto a chiazze
nerastre e mal disposte in mezzo a un bianco peraltro sporco e
malaticcio, la coda inverecondamente rialzata a mostrar pudenda e
quant’altro, muso vagamente memore delle fattezze d’un volpino, con
una specie di mascherina bruno chiara intorno a occhi che emanavano
perplessità e timore, e tuttavia manifestamente capaci di attrarre
simpatia, mi andava seguendo e precedendo da un certo tempo, fin da
quando lo avevo incontrato durante la mia passeggiata tra le
campagne del paese di Villardone.

Il motivo della mia scampagnata era
semplicemente quello di sgranchir le gambe e far riaffluire un po’
di sangue dal cuore alle membra, prima che le lunghe, interminabili
ore che ero solito trascorrere seduto alla mia scrivania mi
rendessero del tutto paralitico.

La ragione per la quale l’animaletto mi
avesse accordato l’onore della sua compagnia l’ignoravo e, assorto
com’ero nei miei pensieri, non provavo alcun desiderio di
conoscerla, sebbene avessi da tempo notato di avere un certo
ascendente sugli animali.

La ridicola bestiola di quando in quando
battezzava con la sua urina qualche bigio, annoiato e polveroso
palo della luce in cemento, a mo’ di marcatura del proprio
territorio; altre volte riservava assai più maleducatamente tale
trattamento al cancello o al portoncino d’ingresso di qualche
villetta ai lati della stradina asfaltata che andavo percorrendo, e
questo è quanto per quel che riguarda il mio occasionale
compagno.

La scelta di quel particolare lasso di
tempo pomeridiano si era rivelata particolarmente felice per
esporsi al tenero abbraccio della natura campagnola. I raggi del
sole venivano filtrati da un più e meno spesso strato di nubi
biancastre e celestine, e così potevo godere di un bel cielo
azzurro e chiaro senza essere investito direttamente dal morso
della canicola. La temperatura era in fin dei conti tiepida e
gradevole.

Mentre il lontano orizzonte delle colline
si manifestava appieno, attraverso larghi varchi aperti tra il
fogliame d’attorno, e digradava dal verde intenso dei prati a
quello più pallido retrostante, fino a un verde azzurrino e
scialbo, quasi confondendosi con il confine dell’aria tersa
circostante, i miei pensieri oscillavano tra divagazioni
filosofiche più o meno oziose e l’osservazione curiosa e svagata
delle cascine, le villette, i fossati con la loro alta peluria di
sterpi e cespugli, le fogge varie e diverse degli alberi e
quant’altro sfilava accanto a me lungo la stradina, solo di quando
in quando disturbata nel suo sonnecchiare bituminoso dal passaggio
di qualche trattore diretto al lavoro nei campi, che marezzava
l’asfalto di striature fangose con le sue ruote incrostate di
terra, oppure rare vetture di chi come me voleva godere del
paesaggio, ma senza impegnar troppo le gambe, o inseguiva
semplicemente i casi suoi.

Le persiane di legno logore, stinte e
scartocciate che si affacciavano dal muro sporco e ormai quasi del
tutto privo d’intonaco di un vecchio cascinale abbandonato da tempo
mi parevano assistere senza poterli vedere ai miei passi oziosi,
come vegliardi ciechi e stanchi, incanutiti dal troppo lungo
trascorrere degli anni.

L’edera aveva nascosto sotto la sua
prepotente invadenza i tronchi nudi di vecchi alberi rinsecchiti,
creando, tra rami pendenti e foglie di fogge varie e diverse,
eleganti e curiosi giochi decorativi, che volentieri avrebbero
ispirato un pittore. Nelle cortecce nodose formate da striature in
rilievo, incrociate e sovrapposte nel più fantasioso e capriccioso
schema che madre natura avesse potuto immaginare, si aprivano
ferite bitorzolute e deformi inferte al legno da chissà chi, chissà
come e quando.

Spesso la strada era bruscamente
interrotta su un lato da una scoscesa parete, ritagliata dall’uomo
nella collina, in cima alla quale lunghe piante dalle chiome folte
svettavano, mentre vari rami pendenti davano l’impressione al
viandante di camminare sotto una virente galleria naturale, e
l’erba folta, i radi cespugli e le radici scoperte decoravano il
ripido pendio di quella specie di alto terrapieno.

La strada prese a digradare verso la più
paciosa e tranquilla pianura, si allargò leggermente e apparvero
nuovamente sporadiche abitazioni, dietro ai cancelli delle quali i
cani mi abbaiavano e latravano contro, alcuni rabbiosi e convinti,
tutti compenetrati del loro sacrosanto dovere, mentre altri,
palesemente svogliati, mi lanciavano contro insulti e intimidazioni
in maniera forzosa e coatta, tanto per dimostrare ai padroni la
fondatezza e la giustificazione dei loro pasti quotidiani. Così è
anche tra le persone.

A un certo punto il sole dispettoso si
aprì una feritoia sufficientemente ampia tra le nuvole per iniziare
a martellare con il suo bollore estivo il tratto di strada che
andavo in quel momento percorrendo.

Si trattava di un lungo rettilineo, ampio
un po’ più d’un paio di metri, su di un fianco scortato da una fila
di alberelli dalle chiome tondeggianti, a distanza più o meno
regolare l’uno dall’altro, le cui trine ombrose gettate
sull’asfalto erano tuttavia insufficienti a ridurre la calura che
da questo iniziava a sollevarsi. Il sudore cominciava a scendermi
copioso dalla fronte, e sentivo il bisogno di un breve riposo prima
di riprendere il cammino; così, individuato un largo paracarro
sotto uno degli alberelli, decisi di eleggerlo a seggio scomodo, ma
ugualmente benvenuto, per la mia sosta.

Il botolo, che mi aveva elargito la sua
non richiesta compagnia lungo tutto il mio cammino, decise ora di
fare il prezioso e l’indifferente, andando ad accucciarsi con il
muso sprofondato nell’incavo delle sue zampette anteriori all’ombra
di un altro alberello poco distante da quello che avevo eletto a
mia temporanea dimora.

Sedetti, dunque, e lasciai che il
pensiero continuasse a vagare lungo campi e orizzonti ineffabili e
ignoti.

•

Percepii dopo poco un brusio
indistinto, e non capivo da dove provenisse né riuscivo a
distinguerne parole di senso compiuto... Poi il brusio si trasformò
in un vociare simile a un insieme di parole, più simili a unioni di
sillabe prive di significato che a elementi discorsivi compiuti.
Alla fine, con mio stupore, iniziai a distinguere parole e frasi, e
per non so quale strano incantesimo, chissà, forse un colpo di
sole, o più probabilmente un semplice sogno provocato
dall’involontario assopimento per la calura, insomma fui in grado
di distinguere la forsennata discussione che le foglie di
quell’albero stavano disputando al di sopra di me...

– Onorevoli foglie! Onorevoli foglie! Si
riaccenda il dibattito dal quale si dovranno evincere coloro che in
seguito prenderanno le decisioni per il bene di tutte, e a tal fine
individuare quale sia la porzione della frondosa chioma cui
apparteniamo più adatta a tale oneroso e responsabile compito.

– Ma veramente – si intromise una
fogliolina verde pisello – noialtre foglie altro non dobbiam
fare se non cader d’autunno, rinnovarci a primavera e goder del
sole dell’estate... Che bisogno mai c’è d’una gerarchia per far ciò
che non dipende neppur da noi?

– Taci, stupida!

– Sì! sì! Fatela tacere!

– Noi siamo una moltitudine, ordinata
secondo lo schema dei rami, e pertanto formiamo una società.
Ordunque, in una società che si rispetti e sia degna di questo nome
ci deve sempre essere una classe che comanda nel comune interesse,
e le altre che hanno il dovere di obbedirle, o non sarebbe tale, e
per tenere in dovuto conto le leggi del libero dibattito, del
fattivo scambio di idee, proposte e opinioni, della democrazia
insomma, dobbiamo insieme discutere e di concerto eleggere quale
sia per diritto naturale la ramificazione più adatta a sostenere e
perseguire con senso di responsabilità e trasparenza il difficile e
alto compito di dirigere le altre.

– Brava!

– Sì, certamente è così!

– Noi foglie più vicine al sorgere dei
rami dalla sommità del tronco ci candidiamo senz’altro all’onere
sopra citato, poiché la nostra posizione è strategicamente tale da
poter vedere e controllare dall’interno tutte le fronde, emanare
leggi e assicurarci, dato il nostro privilegiato punto di vista,
che esse siano rispettate.

– Errore! Errore! Non sia mai, onorevoli
colleghe, che tale compito sia affidato a chi, nell’ombra, meno è
fortificata dalla benevolente e materna luce solare, che rende
noialtre, foglie esterne, più salde, vigorose e consapevoli del
paesaggio circostante, per via del nostro indubbiamente assai più
privilegiato punto di vista, ed è per tal motivo che rivendichiamo
a noi l’onore e l’onere del comando.

– Sbagliato! Sbagliato! Niente di più
errato, onorevoli colleghe! Sia le foglie relegate troppo
all’’interno che quelle eccessivamente esposte sulla superficie
della chioma hanno avanzato argomenti in maniera surrettizia,
capziosa e pretestuosa. È bensì vero che il partito delle interne
si trova troppo al chiuso e ha una visione miope, inadatta a
governare, ma quello delle esterne è più esposto sia al sole che
alla pioggia e financo alla grandine, e non può pertanto garantire
una conti [...]
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